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nell’ottocento, coltiva tra le tante parodie anche quella del “carsolino” che vuole esprimersi in italiano”. Questo genere di parodie divertiva molto i nostri vecchi. Gli spropositi, i barbarismi, le goffaggini di provincia del montanaro slavo, che bistratta la lingua di Dante e il dialetto veneto della città, facevano sbellicare dalle risa il nostro popolo. Il carsolino è diventato, però, a poco a poco una maschera del passato …>>.

La meza luna era il caratteristico distintivo che i gendarmi portavano sul petto, per mezzo di una catenella posta attorno al collo, quando erano in servizio e che, nell’ultima guerra, i triestini battezzarono el chifel
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Sotto l’Austria gran parte dei gendarmi erano reclutati tra gli slavi che, se in servizio a Trieste, dovevano sforzarsi di parlare italiano.


Angelo Cecchelin, collegando motivi umoristici vecchi e nuovi, ricompone la storia di Janes, ex gendarme austro-ungarico che, per adeguarsi alla nuova situazione, va a Roma per diventare carabiniere. Silvio Benco, però, solleva alcune osservazioni. <<Cecchelin, riprendendo uno spunto tradizionale dell’umorismo triestino formatosi 
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